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Prefazione 

	 

	Lo scopo principale della nostra esistenza sulla terra - a parte il sacro e supremo dovere di assicurare la nostra salvezza - è senza dubbio quello di renderci padroni del mondo tangibile che ci circonda, così come si rivela ai nostri sensi, e come è stato espressamente sottoposto alla nostra volontà dal Creatore. Tuttavia, allo stesso tempo, non siamo lasciati senza informazioni sull'esistenza di certe leggi e sul verificarsi di certi fenomeni, che appartengono ad un mondo non accessibile a noi per mezzo dei nostri sensi ordinari, e che tuttavia influenzano seriamente il nostro rapporto con la Natura e il nostro benessere personale. Questa conoscenza la otteniamo a volte, per favore speciale, come rivelazione diretta, e altre volte, per ragioni ancora sconosciute, a spese della nostra salute e di molte sofferenze. In qualunque modo essa ci raggiunga, non può essere rifiutata; trattarla con ridicolo o rifiutare di esaminarla, sarebbe tanto poco saggio quanto poco redditizio. Il minimo che possiamo fare è di accertare la natura precisa di queste leggi, e, dopo aver spogliato questi fenomeni di tutto ciò che può essere dimostrato come meramente accidentale o illusorio, di confrontarli tra loro, e di sistemarli attentamente secondo qualche norma di classificazione. L'interesse principale in un tale compito risiede nella scoperta del grano di verità che spesso si trova nascosto in una massa di spazzatura, e che, quando viene portato alla luce, serve ad ampliare la nostra conoscenza e ad aumentare il nostro potere. La difficoltà sta nell'assenza di ogni indagine scientifica, e nella tendenza innata dell'uomo a cedere, volutamente o inconsciamente, all'illusione mentale come a quella sensuale.

	Lo scopo di questo piccolo lavoro è dunque limitato alla raccolta di quei fatti e fenomeni che possono servire a far luce sulla natura dei poteri magici di cui l'uomo è indubbiamente dotato. Il suo scopo sarà raggiunto se riuscirà a dimostrare che egli possiede effettivamente dei poteri che non sono soggetti alle leggi generali della natura, ma più o meno indipendenti dallo spazio e dal tempo, e che tuttavia si manifestano in parte con richiami ai sensi ordinari e in parte con fenomeni particolari, frutto della loro attività. Queste potenze superiori, che operano esclusivamente attraverso lo spirito dell'uomo, fanno parte della sua natura, che ha molto in comune con quella della Divinità, poiché egli fu creato da Dio "a sua immagine e somiglianza", e il Signore "soffiò nelle sue narici il respiro della vita e l'uomo divenne un'anima vivente". Quest'anima non è, come sostengono i materialisti, semplicemente la somma di tutte le percezioni ottenute dall'attività collettiva degli organi corporei - conclusione che la renderebbe infine il prodotto di meri atomi materiali, soggetti a continui cambiamenti fisici e chimici. Anche se fosse possibile - cosa che noi neghiamo - ridurre tutta la nostra vita interiore, compresa la memoria, l'immaginazione e la ragione, ad un sistema di leggi puramente fisiche, e quindi ammettere la sua distruzione al momento della morte, rimarrebbe ancora l'anima vivente, proveniente direttamente dall'Altissimo, e destinata a continuare per tutta l'eternità. Quest'anima è quindi indipendente dal tempo. Non è neppure vincolata dallo spazio, se non nella misura in cui può comunicare con il mondo esterno solo per mezzo del corpo, al quale è unita in questa vita. La natura di questa unione è un mistero ancora insondato, ma proprio perché è un tale mistero, non abbiamo il diritto di supporre che sia del tutto indissolubile durante la vita, o che cessi completamente al momento della morte. C'è, al contrario, una prova schiacciante che l'anima può, a volte, agire indipendentemente dal corpo, e le forze sviluppate in tali occasioni abbiamo, per comodità piuttosto che per la speciale idoneità del termine, preferito chiamare poteri magici.

	Non c'è nessuna prova che ci riguarda per quanto riguarda le relazioni reciproche dell'anima e del corpo dopo la morte. Qui, necessariamente, tutto deve essere mera speculazione. Niente di più, quindi, sarà preteso per i seguenti suggerimenti. Quando il corpo diventa inadatto a servire più come dimora e strumento dell'anima, il legame che si era formato prima o al momento della nascita si allenta gradualmente. L'anima non riceve più dal mondo esterno le impressioni che il corpo le trasmetteva prima, e con questa cessazione dell'azione reciproca finisce anche la comunità delle sensazioni. L'anima viva - con ogni probabilità - prende coscienza della sua separazione dal corpo morto e dal mondo; continua ad esistere, ma in solitudine e autodipendenza. La sua vita, tuttavia, diventa tanto più attiva e consapevole quanto più non è più consumata dai rapporti con il mondo, né disturbata da disturbi e infermità corporee. L'anima ricorda con facilità tutte le sensazioni a lungo dimenticate o molto attenuate. Ciò che sente più profondamente all'inizio è, possiamo presumere, il doppio dolore per essere separata dal corpo, con il quale è stata così a lungo legata, e per i peccati che ha commesso durante la vita. Questo pentimento sarà naturalmente tanto più sentito quanto più non sarà interrotto da impressioni sensuali. Dopo un po' di tempo questo dolore, come tutti i dolori, comincia a moderarsi, e l'anima ritorna ad uno stato di pace: prima, naturalmente, nel caso di persone che nella loro vita terrena si erano già assicurate la pace con i soli mezzi rivelati all'uomo; più tardi, da coloro che si erano abbandonati interamente al mondo e alle loro passioni. Nello stesso tempo l'anima vivente entra in comunione con altre anime, conservando tuttavia la sua individualità per sesso, carattere e temperamento, e, eventualmente, procede in un percorso di purificazione graduale, fino a raggiungere il desiderato rifugio nella perfetta riconciliazione con Dio. Durante questo tempo intermedio non c'è nulla che ci sia noto che proibisca assolutamente l'idea che queste anime viventi continuino a mantenere qualche tipo di rapporto con le anime degli uomini sulla terra, con le quali condividono tutto ciò che costituisce la loro natura essenziale, salvo solo il fatto della schiavitù del corpo. Né c'è alcuna ragione per cui l'anima dell'uomo non sia in grado, con i suoi poteri superiori, di percepire e di frequentare le anime staccate dai corpi mortali, anche se questo rapporto deve essere necessariamente limitato e imperfetto a causa della grande differenza tra un'anima libera e una legata a un corpo terreno e peccaminoso. Perché l'uomo, quando muore, lascia in questo mondo il corpo, morto e impotente, un cadavere. Egli continua, tuttavia, a vivere, un'anima, con tutti i poteri peculiari che compongono il nostro organismo spirituale; vale a dire, il vero uomo, nel senso superiore della parola, esiste ancora, anche se abita in un altro mondo. Quest'anima non ha più gli organi di senso terreni per eseguire i suoi ordini, ma controlla ancora la natura che è stata assoggettata alla sua volontà; ha inoltre una nuova serie di poteri che rappresentano nel mondo superiore il suo corpo superiore, e il carattere della sua nuova vita attiva sarà tanto più elevato, quanto più spirituali sono questi organi. L'uomo non può che continuare a svilupparsi, a crescere e a maturare nell'altro mondo come ha fatto in questo; la sua natura e il suo destino sono ugualmente incompatibili con transizioni improvvise e con il riposo assoluto. L'anima deve diventare più pura e più utile; i suoi organi più sottili e più potenti, ed è di questa vita di graduale miglioramento e purificazione che possiamo di tanto in tanto intravedere attraverso quella comunione che senza dubbio esiste ancora tra le anime legate alla terra e le anime liberate da tale schiavitù.

	Ci sono, è noto, molti teologi che negano severamente qualsiasi ulteriore sviluppo della parte spirituale dell'uomo, e insistono nel considerare questa vita come l'unico periodo di prova accordatogli, alla fine del quale viene reso il giudizio immediato ed eterno. Le loro opinioni hanno diritto alla massima considerazione e rispetto. Ma opinioni diverse sono sostenute da alcuni dei loro fratelli, non meno eminenti per pietà, profonda cultura e acume critico, e quindi almeno altrettanto meritevoli di essere attentamente ascoltati e considerati. Così è anche per la credenza nella possibilità di avere rapporti con gli spiriti disincarnati. Gli osservatori superficiali sono pronti a dubitare o a negare, a sogghignare altezzosamente o a deridere con disprezzo. Ma uomini di grande eminenza hanno, da tempo immemorabile, trattato la questione con grande attenzione e profondo interesse. Melantone scrisse: "Io stesso ho visto i fantasmi, e conosco molte persone degne di fiducia che affermano di averli non solo visti, ma anche di aver avuto conversazioni con loro" (De Anima Recogn.: Wittemb. 1595, p. 317), e Lutero disse quasi lo stesso; anche Calvino e Knox espressero convinzioni simili. Una fede che è durata attraverso tutte le epoche della storia dell'uomo, e che ha tali sostenitori, non può che avere qualche fondamento, e merita un'indagine completa. L'alchimia, con le sue speranze visionarie, conteneva tuttavia il germe della chimica moderna, e l'astrologia insegnava già molto che costituisce l'astronomia dei nostri giorni. Lo stesso è, senza dubbio, il caso della magia moderna, e anche qui possiamo tranquillamente aspettarci di trovare che "dalle tenebre viene la luce".

	

	 

	 

	
Capitolo 1. Stregoneria 

	 

	"La stregoneria è un miracolo illegittimo; un miracolo è una stregoneria legittima."- Jacob Boehme.

	Forse in nessuna direzione la mente umana ha mai mostrato maggiore debolezza che nelle opinioni che si hanno sulla stregoneria. Se Ecate, la più antica patrona delle streghe, si aggirava di notte con un macabro seguito, e spaventava gli amanti al loro incontro furtivo, o i vagabondi solitari sulle lande aperte e nelle foreste oscure, il suo aspetto era almeno in linea con l'intero sistema della mitologia greca. Tacito non ci spaventa dicendoci che le streghe si incontravano alle sorgenti di sale (Ann. xiii. 57), né l'Edda quando parla dei "portatori di bollitori di streghe", contro i quali anche la Legge Salica mette in guardia tutti i buoni cristiani. Ma quando il Concilio di Ancyra, nel quinto secolo, fulmina i suoi editti contro le donne che cavalcano di notte su animali strani in compagnia di Diana ed Erodiade, la strana combinazione di nomi e le terribili pene minacciate, ci fanno quasi pensare alle streghe come a esseri reali e meravigliosi. E quando i saggi consiglieri dei parlamenti francesi e i grigi dignitari del Sacro Impero tedesco siedono a giudicare un pugno di povere vecchie, quando i grandi vescovi inglesi e gli zelanti divini della Nuova Inghilterra condannano a morte dei bambini, perché hanno fatto dei patti con il diavolo, hanno partecipato ai suoi sabba e hanno stregato i loro pacifici vicini - allora ci stupiamo delle delusioni a cui sono soggetti i più saggi e migliori tra noi.

	Il cristianesimo, è vero, ha gettato per un certo tempo una luce così brillante sulla terra, che le opere delle tenebre sono state aborrite e il potere del maligno sembrava essere spezzato, secondo le sacre promesse che il seme della donna avrebbe schiacciato la testa del serpente. Così Carlo Magno, nel suo feroce editto emanato dopo la sconfitta dei Sassoni, ordinò che si dovesse infliggere la morte a tutti coloro che, alla maniera pagana, avessero ceduto a deliri diabolici, e credessero che uomini o donne potessero essere streghe, li perseguitasse e li uccidesse; o, addirittura, arrivasse a consumare la loro carne e a darla ad altri per scopi simili! Ma quasi nello stesso tempo la credenza nel Diavolo, chiaramente mantenuta nelle Sacre Scritture, si diffuse in lungo e in largo, e già nel quarto secolo le malattie furono attribuite non a cause organiche, ma a influenze demoniache, e il Diavolo fu di nuovo visto camminare corporalmente sulla terra, accompagnato da una schiera di piccoli demoni. Fu solo raramente che un uomo veramente illuminato osò combattere la superstizione universale. Così Agobardo, arcivescovo di Lione, brilla come una stella luminosa nel cielo oscuro del nono secolo per la sua aperta denuncia di ogni credenza nella possessione, nel controllo del tempo o nella decisione delle difficoltà attraverso l'ordalia. Per ragioni analoghe dobbiamo venerare la memoria di Giovanni di Salisbury, che nel dodicesimo secolo dichiarò che le storie di assemblee notturne di streghe, con tutte le circostanze che le accompagnavano, erano semplici deliri di povere donne e uomini semplici, che credevano di vedere corporalmente ciò che esisteva solo nella loro immaginazione. La Chiesa esitava, ora richiedendo ai suoi figli di credere in un diavolo e nei demoni, ora denunciando ogni fede negli esseri soprannaturali. Il tredicesimo secolo, chiamato da Leibnitz il più oscuro di tutti, sviluppò il culto del Maligno alla sua massima perfezione; gli scritti di Sant'Agostino furono citati come conferma del fatto che demoni e uomini potevano e si sposavano, e i Djinns dell'Est furono menzionati come spiriti che "cercavano le figlie degli uomini per mogli". La prima traccia di una danza delle streghe si trova nei registri di una spaventosa Auto-da-fè tenuta a Tolosa nell'anno 1353, e circa un secolo dopo il monaco domenicano Jaquier pubblicò la prima opera completa sulle streghe e la stregoneria. Egli le rappresentava come organizzate - secondo la moda prevalente del tempo - in una gilda regolare, con apprendisti, compagni e maestri, che praticavano un'arte speciale per uno scopo preciso. È certamente molto notevole che la stessa opinione, in tutti i suoi dettagli, sia stata sostenuta anche in questo secolo da uno dei più famosi filosofi tedeschi, Eschenmayer. Mentre lo zelo e la follia degli adoratori del diavolo crescevano da una parte, la persecuzione diventava più violenta e crudele dall'altra, finché i processi alle streghe assunsero proporzioni gigantesche e i procedimenti furono portati avanti secondo un metodo regolare. Questi processi ebbero origine, invariabilmente, dai teologi, e sebbene il sistema non fosse stato iniziato dal governo papale, ottenne presto la sanzione legale del Papa con la famosa bolla di Innocenzo VIII, Summis desiderantes, datata 4 dicembre 1484, che decretava la persecuzione implacabile di tutte le streghe eretiche. Il famosissimo Malleus maleficatum (Colonia, 1489), scritto dai due celebri giudici delle streghe, Sprenger e Gremper, e pieno delle più straordinarie opinioni e dichiarazioni, ridusse il tutto a un metodo regolare, e ottenne una vasta influenza sulle menti di quell'epoca. Le regole e le forme che prescriveva non solo furono osservate in quasi tutte le parti della cristianità, ma conservarono effettivamente la loro forza e legalità fino alla fine del XVII secolo. Né queste opinioni e pratiche erano confinate ai paesi cattolici; centocinquant'anni dopo la Riforma, un grande giurista tedesco e protestante, Carpzon, pubblicò la sua Praxis Criminalis, in cui si insegnavano precisamente le stesse opinioni e si prescrivevano le stesse misure. I puritani, è noto, perseguirono un piano simile, e il Nuovo Mondo non è stato più fortunato del Vecchio Mondo nell'evitare questi errori. Una caratteristica curiosa nelle opere sopra menzionate è il fatto che entrambe abbondano di espressioni di odio contro il sesso femminile, e ancora più curioso, anche se disdicevole all'estremo, che l'animosità speciale mostrata dai giudici di stregoneria contro le donne è basata unicamente sul peso che essi attribuiscono al significato dell'inibizione mosaica: "Non permetterai a una strega di vivere" (Esodo xii. 18).

	Queste sono pagine oscure nella storia della cristianità, annerite dal fumo delle cataste funerarie e macchiate dal sangue di innumerevoli vittime della crudele superstizione. Perché qui la particolarità era che nella maggior parte dei casi i veri criminali non erano gli umili sofferenti la cui vita veniva sacrificata, ma gli altezzosi giudici. La follia sembra essere stata contagiosa, perché le autorità protestanti erano assetate di sangue quanto i cattolici; l'Inquisizione ha condotto per generazioni una guerra incessante contro questa nuova classe di eretici tra le nazioni della razza romanica. La Germania vide un gran numero di persone sacrificate in un breve spazio di tempo, e nella sobria Inghilterra, addirittura, tremila persero la vita solo durante il Lungo Parlamento, mentre, secondo Barrington, l'intero numero di coloro che perirono ammontava a non meno di trentamila! Se solo pochi furono sacrificati nella Nuova Inghilterra, l'eccezione era dovuta più alla scarsa popolazione che alla moderazione; nell'America del Sud, al contrario, la persecuzione fu portata avanti con implacabile crudeltà. E tutto questo accadeva mentre una guerra feroce infuriava quasi ovunque, così che, mentre la spada distruggeva gli uomini, il fuoco consumava le donne! Di tanto in tanto i contrasti più sorprendenti venivano esibiti dai diversi governi. Nel nord, Giacomo I, sostenendo di essere saggio come Salomone e più dotto di qualsiasi uomo della cristianità, immaginava di essere perseguitato dal maligno a causa del suo grande zelo religioso, e vedeva in ogni cattolico uno strumento del suo avversario. La sua fantasia selvaggia fu astutamente incoraggiata da coloro che traevano profitto dalla sua tirannia, e i cattolici furono rappresentati come se fossero, tutti insieme, consegnati al diavolo, alla massa e alla stregoneria, i tre empi alleati opposti alla Trinità! Nel Sud, la Repubblica di Venezia, con tutta la sua piccola tirannia e la sua proverbiale crudeltà politica, era quasi sola in tutta la cristianità ad opporsi alle persecuzioni di maghi e streghe, e combatteva la battaglia virilmente dalla parte dell'illuminazione e della carità cristiana. Gli orrori dei processi alle streghe raggiunsero presto un'altezza che ci fa arrossire per l'umanità. Gli accusati venivano torturati fino a quando confessavano la loro colpa, in modo che potessero perdere non solo la vita sulla terra, ma anche la speranza per l'eternità. Se, sotto tortura, si dichiaravano innocenti, ma pronti a confessare la loro colpa e a morire, veniva detto loro che in tal caso sarebbero morti con una falsità sulle labbra, perdendo così la salvezza. Ad alcuni dei malati fu trovato uno stigma sul corpo, un punto in cui i nervi erano stati paralizzati, e di conseguenza non si sentiva alcun dolore - questo era un segno sicuro del loro essere streghe, e furono immediatamente bruciati; se non avevano tale stigma, il giudice decise che il Diavolo marchiava solo i suoi dubbiosi aderenti, e lasciava i suoi fedeli seguaci senza marchio! Il terrore divenne così grande che nel XVII secolo "le streghe pentite abbondavano, perché era diventata un'abitudine" semplicemente impiccare o decapitare coloro che confessavano, mentre tutti gli altri venivano bruciati vivi. Centinaia di persone che soffrivano di malattie dolorose o che soccombevano a privazioni insopportabili, immediatamente si immaginavano stregate, o cercavano effettivamente un sollievo dai mali di questa vita presentandosi volontariamente davanti ai numerosi tribunali per il processo della stregoneria. Le menti degli uomini erano così completamente accecate, che anche quando i mariti testimoniavano l'impossibilità che le loro mogli avessero partecipato al sabba delle streghe, perché erano state sdraiate tutta la notte al loro fianco nel letto, veniva loro detto, e abbastanza pronti a credere, che un fantasma aveva preso il posto delle loro mogli assenti! In uno dei processi più famosi, cinque donne confessarono, dopo aver subito torture indicibili, di aver dissotterrato un neonato, il figlio di una di loro, e di averci cenato sopra con il diavolo; il padre del bambino perseverò fino a quando la tomba fu aperta, ed ecco, il corpo del bambino era lì incolume! Ma i giudici dichiararono che si trattava di un fantasma mandato dal maligno, poiché la confessione dei criminali valeva più della semplice prova oculare, e le donne furono bruciate di conseguenza. (Horst. Demonomagie, i. p. 349.) La prova più evidente dell'assurdità di tutte queste accuse fu ottenuta nel nostro paese. Qui il numero di coloro che si lamentavano di essere tormentati e feriti da agenzie demoniache aumentava in proporzione precisa man mano che i processi aumentavano e le condanne si susseguivano. Ma quando diciannove degli accusati furono giustiziati, e i giudici, sconvolti dal numero crescente di denunce, lasciarono liberi alcuni dei prigionieri e rifiutarono di arrestarne altri, improvvisamente queste lamentele cessarono, non si sentirono più parlare di incantesimi e stregonerie, e presto il male scomparve del tutto.

	Fu un simile ritorno alla ragione che alla fine portò anche in Europa a una reazione. Il doge di Venezia e il Gran Consiglio si appellarono al papa, Leone X., perché ponesse un freno allo zelo intemperante dei suoi ministri, ed egli si vide costretto a controllare la spietata persecuzione. Talvolta, già prima di quell'appello pubblico, si erano levate voci che condannavano tale massacro all'ingrosso; tra queste c'erano uomini come Bacone di Verulam, Reginald Scotus, e, meraviglia delle meraviglie, due famosi gesuiti, Tanner e Spee. Eppure anche questi uomini misericordiosi e illuminati non hanno mai, per un momento, dubitato della genuinità della stregoneria e dei suoi effetti fatali. Padre Spee, un uomo molto colto, scrivendo contro le incessanti persecuzioni delle presunte streghe, dichiarò tuttavia, nel 1631, nella sua rinomata Cautio criminalis, di gran lunga la migliore opera scritta su quel lato della questione, che "ci sono al mondo alcuni maghi e incantatori, che non potrebbero essere negati da nessuno senza frivolezza e grande ignoranza", e persino Bayle, pur condannando la crudeltà dei processi alle streghe, propone seriamente di punire le streghe per la loro "cattiva volontà". Vaudé, il noto bibliotecario del cardinale Mazarino, scrisse un'opera abile come apologia di tutti i grandi uomini che erano stati sospettati di stregoneria, compresi persino Clemente V., Silvestro II. e altri papi, e un rinomato monaco cappuccino, d'Autun, ha perseguito lo stesso argomento con infinita sottigliezza di pensiero e grande felicità di dizione nel suo L'incrédulité savante et la crédulité ignorante. Una strega fu, tuttavia, ancora condannata al rogo nel 1698, in Germania; fortunatamente il giudice, un distinto giurista dell'Università di Halle, fu redarguito da uno stimato collega, e fu così indotto ad esaminare se stesso e l'intero doloroso argomento con un candore spietato. Questo lo portò a vedere chiaramente l'errore coinvolto nei processi di stregoneria, e scrisse, nel 1701, un'opera molto preziosa e influente contro il crimine della magia. Riuscì, specialmente, a distruggere l'enorme prestigio di cui godeva fino ad allora la grande opera di Del Rio, Disquisitiones magicæ, il manuale preferito dai giudici di tutte le terre, che fu persino adottato, sebbene dalla penna di un gesuita, dai protestanti della Germania. In nessun caso, comunque, l'esistenza personale del Diavolo e la sua attività sulla terra furono negate da questi scrittori; al contrario, è ben noto che Lutero, Melantone e persino Calvino continuarono sempre a parlare di Satana come se avesse un'esistenza corporea e fosse percepibile dai sensi umani. La negazione contestata si applicava solo alla sua azione diretta nel mondo fisico; la sua influenza morale era sempre ammessa. Casi sporadici di stregoneria, e il loro processo da parte di alte corti di giustizia, hanno continuato a verificarsi fino ai nostri giorni. Maria Teresa fu la prima a proibire perentoriamente ogni ulteriore persecuzione a causa del Veneficium, come era diventata la moda di chiamare gli atti di magia con cui si diceva che gli uomini o le bestie venivano feriti. Ci sono tuttavia degli scrittori che sostengono, in questo secolo, e anche nella nostra generazione, l'azione diretta del Diavolo nella vita quotidiana, e vedono nelle sofferenze demoniache la punizione dei malvagi già in questa vita.

	La questione di quanta verità possa esserci stata in questa credenza nella stregoneria, tenuta da così tante nazioni, e perseverata durante così tanti secoli, non ha ancora avuto una risposta completa. È difficile presumere che durante questo lungo periodo tutti gli uomini, anche i più saggi e sottili, siano stati completamente accecati o completamente dementi. Molti storici e filosofi hanno considerato la stregoneria come una semplice creazione dell'Inquisizione. Roma, essi sostengono, era in grande pericolo, non aveva alcun nuovo dogma da proclamare che potesse dare alimento alle menti inquisitorie e aumentare il prestigio del suo potere; stava diventando impopolare in molti paesi fino ad allora considerati più fedeli e sottomessi, ed era impegnata in vari pericolosi conflitti con i poteri secolari. In questo imbarazzo i suoi inquisitori cercarono qualche mezzo di fuga, e pensarono che un rimedio potesse essere trovato in questa nuova combinazione dei due crimini tradizionali di eresia e incantesimo. La stregoneria, come crimine, a causa degli atti di violenza a cui era quasi invariabilmente associata, apparteneva al tribunale del giudice secolare; come peccato doveva essere punita dal vescovo, ma come eresia non spettava, secondo l'usanza del tempo, né al giudice né al vescovo, ma nelle mani dell'Inquisizione.

	L'estrema uniformità della stregoneria dal Tago alla Vistola, e nella Nuova Inghilterra come nella Vecchia Inghilterra, viene addotta come ulteriore prova del fatto che sia stata "fabbricata" dall'Inquisizione. Non si guadagna nulla, tuttavia, considerandola una mera invenzione; né una tale spiegazione si applicherebbe ai maghi e alle streghe che sono ripetutamente menzionati e condannati nelle Sacre Scritture. La stregoneria non era né puramente artificiale, una mera illusione, né può essere spiegata su una base puramente naturale. La parte essenziale in essa è la forza magica, che non appartiene alla parte naturale ma a quella spirituale dell'uomo. Perciò non è così sorprendente, come molti autori hanno pensato, che migliaia di povere donne abbiano fatto del loro meglio per ottenere visioni che portavano solo all'imprigionamento, alla tortura e alla morte nel fuoco, mentre non procuravano loro apparentemente né comodità né ricchezza, ma solo dolore, orrore e disgrazia. Perché a tutto questo si mescolava una sensazione di piacere, vaga e selvaggia, anche se conforme alle abitudini rozze e grossolane dell'epoca. È lo stesso per chi mangia l'oppio e fuma hasheesh, solo in modo più moderato; il piacere che queste droghe perniciose danno non si vede, ma la malattia, la sofferenza e la morte miserabile che producono sono abbastanza visibili. Le storie dei sabba delle streghe che si svolgevano in certi giorni dell'anno, nascevano senza dubbio dal fatto che la superstizione prevalente del tempo considerava alcune stagioni come particolarmente favorevoli alla cerimonia di ungersi con pomate narcotiche, e questo portava ad una sorta di comunità spirituale in tali notti, che ai poveri illusi appariva come una vera riunione in luoghi prestabiliti. Allo stesso modo non c'era nulla di assolutamente assurdo o impossibile nell'idea di un patto con il diavolo. Satana si presentava alle menti degli uomini di quei tempi come l'incarnazione corporea di tutto ciò che è malvagio e peccaminoso, e quindi quando essi immaginavano di fare un patto con lui, non facevano altro che risvegliare il principio malvagio dentro di loro alla sua massima energia e attività. Era infatti la natura egoista e avida dell'uomo, sempre in armi contro le leggi morali e i comandamenti di Dio, che in questi casi diventava chiaramente visibile e si presentava sotto forma di visione. Questo principio malvagio, ora sollevato da ogni vincolo e in grado di sviluppare il suo potere contro un'anima debolmente resistente, avrebbe naturalmente distrutto la povera vittima illusa, nel corpo e nello spirito. Perciò i processi di stregoneria avevano almeno qualche giustificazione, per quanto poco saggia fosse la loro forma e per quanto atroci fossero i loro abusi. La maggior parte dei crimini di cui le cosiddette streghe erano accusate, erano senza dubbio immaginari; ma molti degli accusati avevano anche tratto reale piacere dalle loro pratiche malvagie e dal grave danno che avevano fatto a coloro che odiavano o invidiavano. Né bisogna dimenticare che l'epoca in cui si svolsero principalmente questi processi era enfaticamente un'epoca di superstizione; dal principe sul suo trono al pagliaccio nella sua capanna, tutti imparavano e praticavano qualche tipo di magia; gli uomini di stato più abili e i filosofi più sottili, i divini più saggi e i medici più dotti, tutti erano più o meno adepti dell'Arte Nera, e molti di loro divennero eminentemente pericolosi per i loro simili. Altri, meditando e rimuginando incessantemente su incantesimi e influenze demoniache, giunsero infine a credere nei propri poteri d'incanto, e confessarono la loro colpa, sebbene avessero peccato solo per volontà, senza mai essere in grado di richiamare e comandare realmente poteri magici. Altri ancora lavoravano sotto un regolare panico e vedevano la stregoneria negli eventi più semplici così come in tutti i fenomeni più insoliti della natura. Una violenta tempesta, un'improvvisa grandinata, o un insolito aumento dei fiumi, tutto veniva subito attribuito a influenze magiche, e le autorità venivano sollecitate e importunate per prevenire il ripetersi con tutte le sue disastrose conseguenze punendo gli autori colpevoli. La stessa furia insana non è stata spesso dimostrata nelle malattie contagiose, quando la gente comune credeva che le loro fontane fossero avvelenate e il loro pane quotidiano infettato da ebrei o da altre classi sospette, e prontamente prendeva la giustizia nelle proprie mani? Si deve anche tenere presente, come scusa per gli orribili crimini commessi dai giudici e dai preti nel condannare le streghe, che ai loro occhi il crimine era troppo enorme e il pericolo troppo pressante e universale per ammettere un ritardo nell'indagine, o la pietà nel giudizio. Le severe leggi di quei tempi semi-barbarici furono immediatamente applicate e tutti i mezzi considerati giusti per ottenere la verità. La tortura non era affatto limitata ai processi alle streghe, poiché alcuni dei più grandi statisti e dei più esaltati divini dovettero sopportare i suoi terrori. Inoltre nessuna epoca è stata del tutto priva di simili illusioni, anche se la forma sotto cui appaiono e il potere con cui possono essere sostenute, differiscono naturalmente secondo lo spirito dei tempi. La scienza da sola non può proteggerci dal fanatismo, se il cuore è una volta traviato, e crimini spaventosi sono stati commessi non solo in nome della Libertà ma anche sotto la sanzione della Croce. Basilio il Grande aveva già restaurato uno schiavo ad integrum, che diceva di aver fatto un patto con il diavolo, ma il primo resoconto autentico di una tale transazione si verifica in relazione a un ufficiale imperiale, Teofilo di Adana, ai tempi di Giustiniano. Il suo vescovo lo aveva immeritatamente umiliato, suscitando così nel cuore dell'uomo naturalmente mite un'intensa ira e un desiderio sconfinato di vendetta. Mentre era in questo stato di incontrollabile eccitazione, apparve un ebreo che si offrì di procurargli tutto ciò che voleva, se avesse dato in pegno la sua anima a Satana. L'infelice acconsentì, e fu subito condotto al circo dove vide un gran numero di torcieri in vesti bianche, il costume dei servitori della chiesa, e Satana seduto in mezzo all'assemblea. Obbedì all'ordine di rinunciare a Cristo e certificò la sua apostasia in un documento scritto. Già il giorno dopo il vescovo si pentì della sua ingiustizia e ripristinò Teofilo nel suo ufficio, al che l'ebreo gli fece notare come il suo maestro fosse prontamente venuto in suo aiuto. Ancora, il pentimento arriva anche a Teofilo, e in una nuova rivelazione la Vergine appare all'uomo disperato dopo una preghiera incessante di quaranta giorni e notti - una preparazione adeguata per una tale visione. Ella gli ordina di compiere certe cerimonie espiatorie e gli promette il ripristino dei suoi privilegi cristiani, che egli ottiene finalmente trovando il certificato della sua apostasia sul suo petto, e poi muore in uno stato di felice sollievo. Dopo di che, casi simili di una lega fatta con Satana si verificano abbastanza frequentemente nella storia dei santi e degli uomini eminenti, fino a quando la credenza nella sua efficacia si è gradualmente spenta e gli sforzi recenti come quelli registrati da Goerres (III. p. 620) si sono dimostrati del tutto infruttuosi.

	Tra i fenomeni magici legati alla stregoneria, nessuno è più curioso del cosiddetto sabba delle streghe, la riunione formale di tutti coloro che sono in combutta con Satana, allo scopo di giurare fedeltà a lui, di godere di piaceri empi e di introdurre neofiti. Che nessuna riunione di questo tipo abbia mai avuto realmente luogo, non c'è bisogno di dirlo. I cosiddetti sabba erano visioni sonnamboliche, che apparivano ai poveri illusi in stato di trance, prodotte da unguenti narcotici, vili decotti o anche dal semplice sforzo mentale. Infatti le più abili tra le streghe potevano far cadere se stesse nel Sonno delle Streghe, come chiamavano questa trance, quando volevano; le altre dovevano sottoporsi a cerimonie noiose e spesso abominevoli. La conoscenza dei semplici, che era allora molto generale, era di grande utilità per gli impostori astuti; così era ben noto che certe erbe, come l'aconito, producono nel sonno la sensazione di volare, ed erano, naturalmente, diligentemente impiegate. Hyosciamus e taxus, hypericum e asafœtida erano i preferiti, e i medici facevano esperimenti con queste pomate per provare il loro effetto sul sistema. Laguna, per esempio, medico di Papa Giulio III, una volta applicò un unguento che aveva ottenuto da un mago, ad una donna, che cadde in un sonno di trentasei ore, e quando fu svegliata, si lamentò amaramente della sua crudeltà nello strapparla dalle braccia di suo marito. Il Marchese d'Agent racconta nelle sue Lettres Juifs (i. l. 20), che il celebre Gassendi scoprì una droga che un pastore prendeva ogni volta che voleva andare ad un'assemblea di streghe. Conquistò la fiducia dell'uomo e, fingendo di unirsi a lui nel suo viaggio, lo convinse a ingerire la medicina in sua presenza. Dopo alcuni minuti, il pastore cominciò a barcollare come un intossicato, e poi cadde in un sonno profondo, durante il quale parlava a vanvera. Quando si risvegliò molte ore dopo, si congratulò con il medico per la buona accoglienza che aveva incontrato alla corte di Satana, e ricordò con piacere le cose piacevoli che avevano visto e goduto insieme! I sintomi del sonno delle streghe sono diversi, tuttavia; mentre quest'ultimo è, in alcuni casi, profondo e ininterrotto, in altri casi i dormienti diventano rigidi e gelidi, o sono soggetti a spasmi violenti e pronunciano suoni innaturali in abbondanza. Il sonno differisce, inoltre, da quello dei posseduti per la coscienza del dolore corporeo che gli stregati conservano, mentre i posseduti diventano insensibili. Invariabilmente si ha l'impressione di incontrare spiriti affini in qualche grande assemblea, ma il modo di raggiungerla è molto diverso. Alcuni vanno a piedi; ma come Abaris cavalcava già una lancia datagli da Apollo (Iamblichus De Vita, Pyth. c. 18), altri cavalcano delle capre. In Germania un manico di scopa, una mazza o una conocchia divennero veicoli adatti, purché fossero stati adeguatamente unti. In Scozia e in Svezia il camino è la strada preferita, in altri paesi non viene mostrata tale preferenza rispetto a porte e finestre. La spedizione, per quanto gioiosa possa essere, è sempre molto faticosa, e quando i festaioli si svegliano si sentono come persone che sono state dissipate. Le riunioni differiscono nella località a seconda delle dimensioni: intere province si riuniscono su montagne alte e isolate, tra le quali il Brocken, nelle montagne Hartz, è di gran lunga il più rinomato; compagnie più piccole si riuniscono vicino a chiese tetre o sotto alberi scuri con rami larghi.

	Nel nord dell'Europa la località preferita è la Montagna Blu, popolarmente conosciuta come Blokulla, in Svezia, e come Blakalla in Norvegia, una roccia isolata nel mare tra Smoland e Oland, che sembra aver avuto qualche associazione nella mente della gente con l'antica dea del mare Blakylle. In Italia le streghe amavano riunirsi sotto il famoso albero di noci vicino a Benevent, che era già per i Longobardi un oggetto di venerazione superstiziosa, poiché qui, nei tempi antichi, si veneravano le vecchie divinità, e in seguito gli strighe amavano riunirsi. In Francia avevano una località preferita sul Puy de Dôme, vicino a Clermont, e in Spagna sulle sabbie vicino a Siviglia, dove gli hechizeras tenevano i loro sabba. L'Hekla, in Islanda, passa anche presso gli scandinavi per un grande luogo di incontro di streghe, anche se, stranamente, gli abitanti dell'isola non hanno questa tradizione. È comunque chiaro che in tutti i paesi in cui la stregoneria prosperava, i luoghi di ritrovo preferiti erano sempre gli stessi in cui, nei tempi antichi, i pagani si erano recati in pellegrinaggio in gran numero, per compiere i loro sacrifici e godersi le loro feste.

	Allo stesso modo, le stagioni preferite per queste riunioni spettrali corrispondono quasi invariabilmente ai tempi delle alte feste che si tenevano nei giorni pagani, e quindi, sono state generalmente adottate dai primi cristiani, con le feste e i giorni dei santi della cristianità. Così gli antichi tedeschi osservavano, quando erano ancora pagani, il primo maggio per due motivi: come giorno di giudizio solenne, e come stagione di gioia, durante la quale principe e contadino si univano per celebrare il ritorno dell'estate con canti allegri e danze gioiose intorno al palo di maggio. Le streghe non tardarono ad adottare questo giorno anche per le loro feste, e lo aggiunsero alle feste di San Giovanni Battista e di San Bartolomeo, durante le quali, in modo simile, anticamente la tenuta di tribunali pubblici aveva riunito grandi assemblee. Le riunioni, tuttavia, devono sempre cadere di giovedì, da una determinata, anche se ancora inspiegabile associazione della stregoneria con l'antico dio tedesco del tuono, Donar, che veniva venerato sul Blocksberg, e al quale veniva sacrificata una capra - da cui anche la particolare predilezione delle streghe per questo animale. Le ore di riunione sono invariabilmente dalle undici di sera all'una o due del mattino.

	L'assemblea consiste, secondo le circostanze, di alcune centinaia o di diverse migliaia, ma il sesso femminile prevale sempre ampiamente. Per questo fatto il famoso libro di testo dei giudici di stregoneria, il Malleus, ha assegnato non meno di quattro ragioni pesanti. Le donne, diceva, sono più inclini degli uomini ad essere dedite al temibile crimine perché, in primo luogo, sono più credulone; in secondo luogo, nella loro naturale debolezza sono più suscettibili; in terzo luogo, sono più imprudenti e avventate, e quindi sempre pronte a consultare il diavolo, e in quarto luogo e principalmente, femina viene da fe, fede e minus, meno, quindi hanno meno fede!

	Gli ospiti appaiono generalmente nella loro forma naturale, ma a volte sono rappresentati mentre assumono la forma di vari animali; i seguaci del diavolo hanno una decisa preferenza per le capre e per le scimmie, sebbene quest'ultima sia una passione di data più recente. La folla è naturalmente in uno stato di incessante flusso e riflusso; il costante andare e venire, l'affollamento e la pressione non ammettono un momento di quiete e anche qui è dimostrato che i malvagi non hanno né riposo né pace.

	Tra questa folla si vedono greggi, composti da rospi e sorvegliati da ragazzi e ragazze; al centro siede Satana su una pietra, drappeggiato in una strana maestà, con tratti terribili ma indistinti, e pronunciando brevi comandi con una voce spaventosa dalla musica innaturale e inaudita. Una regina in grande splendore può sedere al suo fianco, promossa al trono da un posto tra gli ospiti. Innumerevoli demoni, impegnati in ogni sorta di compiti straordinari, circondano il loro padrone; oppure, sfrecciano tra la folla spargendo parole e gesti indecenti in tutte le direzioni. Le streghe inglesi incontrano, inoltre, innumerevoli gattini durante il Sabbath e mostrano le cicatrici delle ferite inflitte dagli animali maligni. Ogni visitatore deve rendere omaggio al signore della festa, cosa che viene fatta in modo inqualificabile; eppure non ricevono nulla in cambio - secondo le loro unanimi confessioni - se non promesse non mantenute e regali illusori. Persino i piatti sulla tavola non sono che truffe; non c'è né sale né pane. Sono tenuti, inoltre, a impegnarsi a compiere un certo numero di opere malvagie, che vengono distribuite nel corso della settimana, in modo che i primi giorni siano dedicati a peccati ordinari e gli ultimi a crimini di particolare orrore. Da tutte le parti si ode una musica di una stranezza sconvolgente, e innumerevoli coppie volteggiano in danze inquiete e oscene; le coppie si uniscono schiena a schiena e cercano invano di vedersi in faccia. Molto spesso i bambini piccoli sono allevati dalle loro madri per essere presentati al Maestro; quando questo è fatto, sono messi a frequentare i branchi di rospi fino al nono anno, quando sono chiamati dalla Regina ad abiurare la loro fede cristiana e sono regolarmente iscritti tra le streghe.

	Le descrizioni dei dettagli minori variano, naturalmente, secondo le disposizioni individuali degli accusati, le cui confessioni sono invariabilmente uniformi per quanto riguarda i fatti esposti in precedenza. Le menti più grossolane naturalmente non vedono altro che la più grossolana indecenza e le più vili indulgenze, mentre alle menti più raffinate gli eventi appaiono in una luce di maggiore delicatezza; esse sentono una dolce musica e non sono testimoni di altro che di un dolce affetto e amore fraterno. Ma in tutti i casi questi sabba di streghe diventano una passione per le povere creature illusorie; esse vi godono un paradiso di delizie, sia che si abbandonino realmente al piacere sensuale, sia che si abbandonino così completamente alla mente e alla volontà del potere non consacrato che cessino di desiderare qualsiasi altra cosa, e siano immerse in un vago, indicibile piacere. Eppure non viene loro concessa nemmeno la semplice soddisfazione del bell'aspetto; le streghe sono tanto brutte quanto gli angeli sono belli; emettono un cattivo odore e ispirano agli altri una ripugnanza inespugnabile.

	Quanto esclusivamente tutte queste descrizioni dei sabba delle streghe abbiano la loro origine nell'immaginazione delle donne deluse si vede dal fatto che esse variano coerentemente con le nozioni prevalenti di coloro da cui sono intrattenute; Per i contadini rozzi, le riunioni sono feste rozze piene di godimenti osceni; per i nobili cavalieri, diventano i vagabondaggi del cacciatore selvaggio, o una corte infernale sotto le sembianze di una montagna di Venere; per gli asceti e le monache, un convento sotterraneo pieno di vili bestemmie di Dio e dei santi. Questo solo è comune a tutte queste visioni, che sono sempre concepite in uno spirito di amaro antagonismo alla Chiesa: tutte le dottrine non solo ma anche le cerimonie di quest'ultima sono qui travisate. Il sabato ha le sue messe, ma l'ostia è profanata, la sua acqua santa ottenuta dal signore della festa; la sua ostia e le sue candele sono nere, e l'Ite missa est del prete che congeda è cambiato in: "Vai al diavolo!". Anche qui è richiesta la confessione; ma, il penitente confessa di aver omesso di fare il male e di essere colpevole di atti occasionali di misericordia e di bontà; la pena inflitta è di trascurare l'uno o l'altro dei dodici comandamenti.

	Quando le streghe venivano portate in giudizio, una delle prime misure era la ricerca di segni speciali che si credeva potessero tradire il loro vero carattere. Si trattava in particolare dei cosiddetti nei delle streghe, macchie della grandezza di un pisello, sulle quali per qualche motivo i nervi avevano perso la loro sensibilità e dove, di conseguenza, non si sentiva alcun dolore. Si supponeva che si fossero formati per essere stati bucati, il Maligno eseguendo l'operazione con uno spillo d'oro falso, con i suoi artigli o le sue corna. Altre prove si trovavano nella particolare colorazione degli occhi, che si diceva rappresentassero le zampe dei rospi; nell'assenza di lacrime quando la piccola ghiandola era stata ferita, e, soprattutto, nella specifica leggerezza del corpo. Per accertare quest'ultima, gli accusati venivano legati mani e piedi a croce, allentati ad una corda e poi, per tre volte, gettati in acqua. Se rimanevano a galla, la loro colpa era stabilita; perché o erano stati dotati dal loro Maestro di sicurezza dall'annegamento, o l'acqua si rifiutava di riceverli perché avevano abiurato il loro battesimo! Non c'è bisogno di aggiungere che i carnefici trovarono presto il modo di far galleggiare o affondare i loro prigionieri, a loro piacimento, dietro compenso.

	I processi alle streghe iniziarono nei primi giorni del cristianesimo, poiché l'imperatore Valente ordinò, come apprendiamo da Ammiano Marcellino, che fossero chiamati a rispondere tutti i maghi e gli incantatori che avevano tentato con l'arte magica di accertare il suo successore. Diverse migliaia di persone furono accusate di stregoneria, ma l'accusa era allora, come in quasi tutte le epoche successive, nella maggior parte dei casi niente più che un pretesto per procedere contro persone odiose. Il successivo processo mostruoso, come cominciò ad essere chiamato già in quei primi giorni, fu la persecuzione delle streghe in Francia sotto i Merovingi. Il figlio della moglie di Chilperic era morto improvvisamente e in circostanze sospette, il che portò all'imprigionamento di un prefetto, Mummolo, che la regina aveva a lungo perseguito con il suo odio. Fu accusato di aver causato la morte del figlio con il suo fascino, e fu sottoposto a terribili torture in compagnia di un certo numero di donne anziane. Tuttavia, non confessò nulla, se non che queste ultime gli avevano fornito certe droghe e unguenti che dovevano assicurargli il favore del re e della regina. Un successivo processo di questo tipo, in cui per un certo tempo la ragione calma si oppose fermamente alla superstizione, ma alla fine soccombette ingloriosamente, è conosciuto come la Vaudoisie, ed ebbe luogo ad Arras nel 1459. Fu iniziata da un conte d'Estampes, ma fu principalmente condotta da un vescovo e da alcuni eminenti divini di sua conoscenza, il cui zelo smodato e la spietata crudeltà hanno assicurato al procedimento un ricordo particolarmente doloroso negli annali della chiesa. Un gran numero di uomini e donne perfettamente innocenti furono torturati e vergognosamente giustiziati, ma fortunatamente la morte del principale persecutore, DuBlois, mise fine all'esistenza della stregoneria in quella provincia. Uno dei più notevoli processi di questo tipo fu causato da un certo numero di bambini, e portò a procedimenti molto sanguinosi. Sembra che nell'anno 1669 diversi bambini e bambine della parrocchia di Mora, una delle parti più belle della provincia svedese di Dalarne, e famosa per la memoria di Gustavo Vasa e Gustavo III, furono colpiti da una febbre nervosa che li lasciò, dopo la loro parziale guarigione, in uno stato di estrema irritabilità e sensibilità. Cadevano in crisi di svenimento e avevano convulsioni, sintomi che i montanari, semplici ma superstiziosi, cominciarono a poco a poco a ritenere inspiegabili, e quindi ad attribuire a influenze magiche. Si diffuse la notizia che i poveri bambini erano stati stregati, e presto si diffusero tutti i soliti dettagli di possessione satanica. La montagna chiamata Blakulla, in cattiva reputazione fin dall'antichità, fu indicata come il luogo d'incontro delle streghe, dove si celebrava il sabba annuale, e questi bambini erano devoti a Satana. Chiesa e Stato combinarono per far valere il loro grande potere sui poveri piccoli, un enorme numero di donne, per lo più le madri dei giovani, furono coinvolte nelle accuse, e alla fine cinquantadue di questi ultimi con quindici figli furono giustiziati pubblicamente come streghe, mentre cinquanta dei più giovani furono condannati a pene severe! Più di trecento bambini sfortunati sotto i quattordici anni avevano fatto confessioni dettagliate del sabba delle streghe e delle cerimonie che accompagnavano la loro iniziazione ai suoi misteri. Una simile paurosa illusione si impadronì dei bambini tedeschi nel Würtemberg, quando verso la fine del diciassettesimo secolo un gran numero di bambini e bambine, nessuno dei quali aveva più di dieci anni, cominciarono ad affermare che ogni notte venivano prelevati e portati al sabba delle streghe. Molti erano sempre addormentati velocemente e potevano essere facilmente svegliati, ma alcuni di loro cadevano regolarmente in trance, durante la quale i loro piccoli corpi diventavano freddi e rigidi. Una commissione di grandi giudici ed esperti divini fu mandata al villaggio per indagare sulla questione, e trovò alla fine che non c'era nessuna impostura, ma che i poveri bambini credevano fermamente a ciò che affermavano. Divenne, tuttavia, evidente che alcuni di loro avevano ascoltato i racconti delle vecchie donne sulle streghe, con orecchie avide, e, con l'immaginazione infiammata, ne raccontarono la storia ad altri, finché una profonda e dolorosa eccitazione nervosa si impadronì delle loro menti e si diffuse rapidamente in tutta la comunità. Molti dei bambini furono, come era naturale alla loro età, portati dalla vanità a dire che anche loro erano stati al sabba, mentre altri avevano paura di negare ciò che era stato affermato così positivamente dai loro compagni. Fortunatamente la commissione era composta, per una volta, da uomini ragionevoli che presero la giusta visione della questione, ordinarono una bella frustata qua e là, e salvarono così il paese dal crimine di un altro processo alle streghe.

	Le nostre esperienze nella Nuova Inghilterra, al tempo in cui Sir William Phipps era governatore delle colonie, sono state forzatamente riportate dal grande Cotton Mather. Quasi ogni comunità aveva i suoi giovani, uomini e donne, dediti alle pratiche magiche; essi amavano eseguire incantesimi, consultare setacci e chiavi girevoli, e così furono gradualmente portati a tentare pratiche più serie e più pericolose. A Salem, uomini e donne di alto livello e di irreprensibile integrità, anche membri pii della chiesa, furono improvvisamente tormentati e torturati da agenzie sconosciute, e alla fine apparve loro un piccolo demone nero e giallo, accompagnato da un certo numero di compagni dal volto umano. Queste apparizioni presentavano loro un libro che erano chiamati a firmare o almeno a toccare, e se rifiutavano venivano spaventosamente contorti e rigirati, punzecchiati con spilli, bruciati come con ferri roventi, legati mani e piedi con catene invisibili, e portati via a grandi distanze. Alcuni venivano lasciati incapaci di toccare cibo o bevande per molti giorni; altri, cercando di difendersi dai demoni, strappavano loro una conocchia o un pezzo di stoffa, e immediatamente queste prove della reale esistenza degli spiriti maligni diventavano visibili agli occhi degli astanti. I fenomeni magici che assistevano alla malattia erano del carattere più straordinario. Diversi uomini dichiararono di aver ricevuto del veleno perché si erano rifiutati di adorare Satana, e subito apparvero tutte le sequenze usuali di tale trattamento, dal semplice vomito alle sofferenze più spaventose, fino a quando i rimedi di contrasto furono impiegati e cominciarono a fare effetto. In altri casi i sofferenti si lamentavano di stracci brucianti che venivano loro infilati in bocca, e sebbene non si vedesse nulla, apparivano luoghi bruciati e vesciche, e l'odore e il fumo di stracci fumanti cominciavano a riempire la stanza. Quando riferivano di essere stati marchiati con ferri caldi, i segni si mostravano, avveniva la suppurazione e si formavano cicatrici che non sparivano più durante la vita - e tutti questi fenomeni erano osservati dagli occhi avidi di centinaia di persone. Le autorità, naturalmente, presero in mano la questione, e molte persone di entrambi i sessi e di tutte le età furono portate in giudizio. Mentre venivano torturati, continuavano ad avere visioni di esseri demoniaci e di uomini e donne posseduti; quando erano in piedi, bendati, in tribunale, sentivano l'avvicinarsi di coloro da cui pretendevano di essere stregati e tormentati, e pregavano con urgenza di essere liberati dalla loro presenza. Alla fine molti furono giustiziati, non pochi senza dubbio contro ogni giustizia, ma il buon senso delle autorità vide presto l'inutilità, se non la malvagità di tali procedimenti, e si pose fine prontamente, la stregoneria scomparve non appena la persecuzione si attenuò e la sensazione si placò.

	Ciononostante, processi simili hanno continuato ad essere tenuti in varie parti d'Europa durante tutto il secolo scorso, e molte vite innocenti sono state perse per questa apparentemente ineluttabile credenza nella stregoneria. Anche dopo che la tortura è stata abbandonata in conformità con le opinioni più sagge della nostra epoca, la lunga reclusione con le sofferenze che la accompagnano e la grande ansia per il risultato, si è dimostrata pienamente sufficiente per estorcere confessioni volontarie, che erano, naturalmente, di nessun valore in sé, ma servivano allo scopo di mantenere viva la superstizione popolare. Nel 1728 ebbe luogo in Ungheria un processo particolarmente spaventoso di questo tipo, durante il quale vennero riproposte quasi tutte le scene vergognose della barbarie medievale, e che si concluse con una serie di crudeli esecuzioni. L'ultimo processo alle streghe in Germania ebbe luogo nel 1749, quando la madre superiora di un convento vicino a Würzburg, in Baviera, conosciuta come Emma Renata, fu condannata al rogo, ma per la clemenza delle autorità, fu lasciata morire per decapitazione. La Svizzera fu la scena dell'ultimo di questi processi, perché con questo atto di giustizia, come fu chiamato dalla buona gente di Glarona, la persecuzione finì.

	Anche in Inghilterra, tuttavia, il sentimento stesso sembra essere rimasto a lungo dopo che i processi effettivi erano cessati. Così è ben noto che il terribile processo alle streghe tenuto a Marlboro, sotto la regina Elisabetta, portò all'istituzione di un cosiddetto sermone delle streghe da tenere annualmente a Huntingdon, e questa usanza fu fedelmente osservata fino alla seconda parte del XVIII secolo. Quasi nello stesso periodo - nel 1743 - uno sforzo serio fu fatto in Scozia per accendere ancora una volta il fuoco di una feroce persecuzione. Nel mese di febbraio di quell'anno, il presbiterio associato, in un documento pubblico indirizzato al presbiterio delle Chiese secessioniste, richiese per certi scopi un solenne riconoscimento dei peccati precedenti e un voto di rinuncia per sempre. Tra questi peccati quel corpo austero enumerava "l'abolizione della pena di morte per la stregoneria", poiché quest'ultima era proibita dalla Sacra Scrittura, e la clemenza che aveva preso il posto della precedente severità nel punire questo crimine, aveva dato un'apertura a Satana per tentare ed effettivamente sedurre gli altri per mezzo delle stesse vecchie trappole maledette e pericolose.-(Edinb. Rev. , gennaio 1847.)

	 

	

	

	 

	 

	 

	
Capitolo 2. Magia bianca e nera 

	 

	"Pace! L'incanto è finito."- Macbeth.

	La più sorprendente di tutte le scene descritte nelle Sacre Scritture - nella misura in cui rappresentano incidenti della vita umana - è, senza dubbio, il misterioso colloquio tra lo sfortunato re Saul e lo spirito del suo antico patrono, il profeta Samuele. Il povero monarca, abbandonato dai suoi amici e abbandonato dal suo stesso cuore, si rivolge nella sua totale miseria a coloro che poco prima aveva "scacciato dal paese", quel popolo senza Dio che "aveva spiriti familiari e stregoni". Incalzato dall'antico nemico del suo popolo, il Filisteo, e incapace di ottenere una risposta dal grande Dio dei suoi padri, si abbassa a consultare una strega, una donna. Sembra che Sedecla, la figlia della Decemdiabita - così la chiama Filone secondo Des Mousseaux - sia sfuggita con la sua astuzia al destino delle sue strane sorelle e, avendo uno spirito familiare, abbia predetto il futuro ai curiosi nella sua dimora di Endor. All'inizio non è disposta a incorrere nella pena minacciata nel decreto del re, ma quando il monarca mascherato, con voce autorevole, le promette l'impunità, acconsente a "portare su Samuel". Non appena appare lo spaventoso fantasma del temuto profeta, si rende conto istintivamente del vero carattere del suo visitatore, e, molto più spaventata dal potere dei vivi che dall'aspetto del defunto, grida tremante: "Perché mi hai ingannato? Tu sei Saul!" Poi segue la spaventosa scena in cui Samuele rimprovera il re miserabile e disperato, e predice la sua morte e quella dei suoi figli.

	Non c'è dubbio che abbiamo qui davanti a noi un caso di autentica magia. La donna era evidentemente capace di gettarsi in uno stato di estasi, in cui poteva immediatamente guardare indietro nel passato e in avanti nel futuro. Così vede il grande profeta, non mandato da Dio dall'alto, come i Santi Padri generalmente insegnavano, ma secondo la credenza allora prevalente, sorgere da Sheol, il luogo degli spiriti defunti, e poi pronuncia, inconsciamente, le sue stesse parole. Perché non bisogna trascurare che Samuele non fa alcuna rivelazione, ma ripete solo i suoi precedenti avvertimenti. Saul non apprende assolutamente nulla di nuovo da lui; sente solo le stesse minacce che il profeta aveva pronunciato due volte prima, quando l'imprudente re aveva osato sacrificare a Dio con le sue stesse mani (I. Sam. xiii.), e quando aveva mancato di colpire l'Amalecita, come gli era stato ordinato. Posseduta, per così dire, dallo spirito del vivente Samuele, la donna parla come lui aveva parlato in vita, ed è solo quando il suo stato di esaltazione la rende capace di guardare anche nel futuro, che assume lei stessa la parte di una profetessa, e predice il destino imminente del suo ospite reale.

	Che l'intera terribile scena fosse preordinata e che potesse aver luogo solo per volontà dell'Onnipotente, non cambia nulla nel carattere della donna con lo spirito familiare. È un chiaro caso di negromanzia, o evocazione degli spiriti dei defunti, come è stato praticato tra gli uomini da tempo immemorabile. Tra il popolo eletto di Dio, fin dall'inizio della loro storia, si trovarono persone che avevano spiriti familiari, e Mosè già fulmina i suoi più severi anatemi contro questi stregoni (Lev. xx. 27). Essi appaiono sotto vari aspetti, come incantatori, come consulenti di spiriti familiari, come stregoni, o come negromanti (Deut. xviii. 11); sono accusati di passare i loro figli attraverso il fuoco, di osservare i tempi (astrologi); di usare incantesimi; o si dice in modo generale che "usano la stregoneria" (II. Chron. xxxiii. 6). Che altre nazioni non fossero meno familiari con l'arte di evocare gli spiriti, lo vediamo, per esempio, nell'"Odissea", che menziona numerosi casi di tali rapporti con un altro mondo, e parla dei negromanti come se formassero una sorta di corporazione stretta. Nel "Persio" di Æschylus lo spirito di Dario, padre di Serse, è richiamato e predice tutte le disgrazie che devono colpire la povera regina Atossa. I più grandi tra i severi romani non riuscivano a scrollarsi di dosso la credenza in tale magia, nonostante le tendenze concrete della mente romana e la grande superiorità della loro intelligenza. Un Catone e un Silla, un Cesare e un Vespasiano, tutti ammettevano, con chiara e infallibile percezione, i piccoli grani di verità che si nascondevano nella massa di spazzatura chiamata allora magia. Anche la teologia cristiana non ha mai negato assolutamente l'esistenza di tali poteri straordinari sugli spiriti dei defunti, sebbene li abbia costantemente attribuiti a influenze diaboliche.

	In questo punto sta la principale differenza tra la magia antica e quella moderna. Infatti i più antichi Magi che conosciamo erano i saggi della Persia, chiamati, da mah (grande), Mugh, i grandi uomini della terra. Erano i filosofi del loro tempo e, se crediamo alle prove imparziali degli scrittori greci - non generalmente inclini a sopravvalutare i meriti di altre nazioni - erano in possesso di informazioni vaste e varie. Il loro obiettivo era il più alto mai concepito dall'ambizione umana; era, infatti, niente meno che l'erezione di una Torre di Babele intellettuale. Dedicarono le fatiche di tutta una vita e il vigore pieno e ben allenato della loro intelligenza allo studio delle forze della natura e del vero carattere di tutti gli esseri creati. Tra questi ultimi includevano sia gli spiriti disincarnati che quelli ancora legati a corpi fatti di terra, considerando con una saggezza e un'audacia di concezione mai superate, entrambe le classi come una sola ed unica creazione eterna. La conoscenza così acquisita non era, inoltre, disposta solo a conservare nella memoria o a registrare in manoscritti poco attraenti; erano uomini di mondo, oltre che filosofi, e cercavano risultati pratici. Qui lo spirito pagano risplendeva senza freni; il fine e lo scopo di tutte le loro inquiete fatiche era il Potere. La loro ambizione era di controllare, con il prestigio superiore della loro conoscenza, non solo le forze meccaniche della natura, ma anche le capacità minori degli altri esseri creati, e infine il Fato stesso! Uno scopo veramente nobile ed elevato se lo consideriamo, come per equità siamo tenuti a fare, dal loro punto di vista, come uomini che possedevano, con tutta la saggezza della terra, non ancora una particella della religione rivelata.

	Fu solo in un periodo molto più tardi che fu fatta una distinzione tra la Magia Bianca e la Magia Nera. Questo nacque dall'errore che gradualmente si diffuse nelle menti degli uomini, che tali poteri straordinari, basati originariamente solo su una conoscenza straordinaria, non erano naturalmente dati agli uomini, ma potevano essere ottenuti solo dal favore speciale di esseri superiori, con i quali il proprietario doveva necessariamente entrare in una lega pericolosa. Se queste divinità erano benevole, i risultati ottenuti con la loro assistenza erano chiamati Magia Bianca; se erano divinità di cattiva reputazione, concedevano il potere di compiere gesta di Magia Nera, atti di malvagità e crimini. Il cristianesimo, pur avendo abolito gli dei del paganesimo, mantenne tuttavia la credenza nei poteri straordinari concessi da esseri soprannaturali, e la stessa distinzione continuò ad essere fatta. Uomini e donne pii compivano miracoli con l'aiuto di angeli e santi; i peccatori malvagi facevano altrettanto con un'empia lega con il Maligno. L'incantatore egiziano di Apulejus, che dichiarava che nessun miracolo era troppo difficile per la sua arte, poiché esercitava il potere cieco di divinità soggette alla sua volontà, esprimeva solo quello che prova il lazzarone di Napoli ai nostri giorni, quando frusta il suo santo con un fascio di canne, per costringerlo ad eseguire i suoi ordini. I maghi non hanno cambiato la loro dottrina; non hanno quasi nemmeno modificato le loro cerimonie; la loro fedeltà è stata solo trasferita da Giove a Geova, così come la stessa colonna che un tempo portava il grande Tonante sull'Olimpo, è ora coronata da una statua di Pietro Boanerges. Né la razza dei maghi si è mai del tutto estinta; troviamo abbastanza notizie negli autori classici, le cui prove sono ineccepibili, per sapere che i Greci erano abili studiosi degli antichi Magi e trasferirono la conoscenza che avevano così ottenuto e a lungo gelosamente custodito, ai sacerdoti d'Egitto, che a loro volta divennero i maestri delle due nazioni più potenti della terra. Dapprima Mosè si sedette ai loro piedi finché, all'età di quarant'anni, "apprese tutta la saggezza degli Egiziani" e poté affrontare con successo i loro "maghi e stregoni". Poi la terra del Nilo cadde nelle mani dei Romani, e la povertà e l'abbandono spinsero i saggi d'Egitto a cercare rifugio nella capitale del mondo, dove o vivevano delle arti minori e degli astuti trucchi del loro falso destino, o, essendo convertiti al cristianesimo, infettavano la pura fede con la loro conoscenza mal applicata. Alcune parti della vera magia sopravvissero attraverso tutte le persecuzioni e le rivoluzioni; alcuni preziosi segreti furono conservati dai filosofi delle epoche successive e - se crediamo alle dichiarazioni di scrittori degni di fiducia di ogni secolo - hanno continuato da allora ad essere in possesso dei massoni e dei rosacroce; altri si mescolarono con vili superstizioni e pratiche empie, ed esistono solo ora come l'Arte Nera dei cosiddetti maghi e streghe.

	Ovunque la magia trovò un terreno fertile tra la gente, divenne una scienza, tramandata di padre in figlio, e tale la troviamo ancora nelle Indie Orientali e nell'Oriente in generale; quando cadde nelle mani degli scettici, o di uomini deboli e di mente debole, degenerò con incredibile velocità in impostura e giocoleria comune. Ciò che è evidente riguardo alla magia è il fatto ben stabilito che le sue cerimonie, le forme e tutti gli altri accessori sono quasi infiniti in varietà poiché sono solo veicoli accidentali per la volontà dell'uomo, e i veri maghi sanno molto bene che l'importanza di tali aiuti esterni non solo è sopravvalutata ma del tutto fallace. L'unico scopo della combustione dei profumi, delle cerimonie imponenti e delle procedure che incutono timore, è quello di aiutare a produrre le due condizioni che sono indispensabili per tutti i fenomeni magici: il mago deve essere eccitato fino a che la sua condizione sia simile all'intossicazione mentale o diventi una vera trance, e il soggetto passivo deve essere reso suscettibile al controllo della mente superiore. Perché non c'è bisogno di aggiungere che quest'ultimo sarà tanto più facilmente influenzato, quanto più debole è la sua volontà e quanto più imperfetta può essere la sua visione mentale per natura o può essere stata resa da allenamento e accurata preparazione. Ecco perché la tavola magica del derviscio, il tamburo incantato dello sciamano, il sacchetto di medicina dell'indiano sono tutti usati precisamente per lo stesso scopo dell'anello di Ecate, la bacchetta da rabdomante e la bacchetta magica dell'incantatore. La leggenda e l'amuleto, la mummia e la figura di cera, l'erba e la pietra, la droga e l'elisir, l'incenso e l'unguento, non sono che i mezzi che la forte volontà del Maestro dotato usa per influenzare e infine controllare la mente più debole. Così potenti profumi, odori narcotici e pomate anestetiche sono impiegati per produrre l'inibizione e spesso la perdita effettiva e completa dell'autocontrollo; in altri casi il neofita deve girare in tondo all'interno del cerchio magico, da est a ovest, fino a diventare vertiginoso e completamente esausto. È molto curioso osservare come, per quanto riguarda questi preparativi, nei paesi più lontani e tra le più diverse forme di società gli stessi mezzi siano impiegati per lo stesso scopo: la danza vorticosa del derviscio fanatico è perfettamente analoga al delirio selvaggio del nostro uomo medicina indiano, che si lega con una corda ad un palo e poi vi gira intorno con furia feroce. Così, anche i maghi più antichi parlano con profonda riverenza dei poteri di una piccola erba, conosciuta dai botanici come Hypericum perforatum L. , ed ecco che nel 1860 un autore tedesco di eminenza, Justinus Kerner, insegnava ancora seriamente che le foglie di quella pianta erano il mezzo migliore per scacciare gli spiriti maligni! La mandragola e il sambuco hanno mantenuto la loro posizione nella falsa fede delle nazioni dai tempi più antichi ai nostri giorni, e anche ora i tedeschi come gli schiavi amano piantare quest'ultima ovunque nei loro cimiteri, come suggestiva del regno degli spiriti!

	La magia bianca, benché severamente proibita dalla Chiesa in tutte le epoche, sembra tuttavia aver avuto un'attrattiva irresistibile per gli uomini saggi e dotti di ogni paese. Questo fascino lo deve ai molti elementi di verità che sono mescolati con l'errore finale; poiché essa mira ad una profonda comprensione dei misteri della Natura - e fino a questo punto il suo scopo è legittimo e molto allettante per le menti superiori - ma solo al fine di ottenere con tale conoscenza un potere che la Sacra Scrittura nega espressamente all'uomo. Quando prescrive lo studio della Natura come se fosse il tempio esterno di Dio e rappresenta tutte le parti di questo vasto edificio, dal sole centrale dell'universo alla più piccola creazione vivente, come legate da una comune simpatia, nessuna obiezione può essere fatta alle sue dottrine, e anche le menti più grandi possono giustamente iscriversi qui come suoi allievi. Ma quando attribuisce a questa simpatia un potere attivo e attribuisce a nomi segreti della Divinità, a certi prodotti naturali, o a combinazioni di stelle regolate meccanicamente, un effetto peculiare e soprannaturale, sprofonda in una spregevole superstizione. Perciò lo scopo costante di tutta la Magia Bianca, l'evocare con successo gli spiriti superiori allo scopo di imparare da loro ciò che è tenuto volutamente nascosto alla mente dell'uomo, non è mai stato raggiunto. Perché è peccato, lo stesso peccato che bramò di mangiare dall'albero della conoscenza. Perciò, inoltre, nessun fine benefico è mai stato ottenuto dalle pratiche della magia, anche se uomini saggi e dotti di ogni epoca hanno speso la loro vita e rischiato la salvezza delle loro anime in inquieti sforzi per sollevare il velo di Iside.

	La magia nera, il Kishuph degli Ebrei, dichiara apertamente il suo scopo di formare una lega con gli spiriti maligni per raggiungere fini egoistici, che sono invariabilmente fatali per gli altri. Eppure è proprio qui che incontriamo un gran numero di casi di successo ben autenticati, che precludono ogni dubbio e ci costringono ad ammettere l'efficacia occasionale di tali alleanze peccaminose. L'arte fiorisce naturalmente meglio tra le razze più basse dell'umanità, dove l'ignoranza grossolana è alleata con la fede cieca, e l'assenza di ispirazione lascia la mente nelle tenebre naturali. Non possiamo fare a meno di essere colpiti anche dal fatto che i mezzi impiegati per tali scopi sono stati gli stessi in quasi tutte le epoche. I lettori di scrittori classici conoscono il tamburo di Cibele - i lapponi hanno da tempo immemorabile lo stesso tamburo, sul quale il cielo, l'inferno e la terra sono dipinti con colori brillanti, e riproducono in scrittura pittorica le lettere del moderno spiritualista. Un anello è posto sulla pelle ben tesa, che dei leggeri colpi con un martello fanno vibrare, e secondo i movimenti apparentemente erratici dell'anello sulle varie figure di dei, uomini e bestie, il futuro è rivelato. Il selvaggio consulente giace in ginocchio, e come il pendolo tra le nostre dita e la matita di Planchette nella nostra mano scrivono apparentemente a caso, ma in realtà sotto la pressione dei nostri muscoli che agiscono attraverso l'influenza inconscia della nostra volontà, così anche qui i battiti del martello sembrano solo essere fortuiti, ma, in realtà, sono guidati dal proprietario estatico. Perché già Olaf Magnus ("Hist. Goth." L. 3, cap. 26) ci dice che il battito incessante del tamburo, e il canto selvaggio ed esultante del mago per ore prima dell'inizio della cerimonia vera e propria, lo fanno cadere in uno stato di esaltazione, senza il quale sarebbe incapace di vedere il futuro. Che il tamburo sia un mero incidente nella cerimonia è stato dimostrato in modo eclatante da un lappone, che consegnò il suo strumento di stregoneria al pio missionario (Tornaeus) da cui era stato convertito, e che presto venne a lamentarsi che anche senza il suo tamburo non poteva fare a meno di vedere cose nascoste - un'affermazione che dimostrò recitando al ministro stupito tutti i dettagli del suo recente viaggio. Chi può fare a meno, leggendo di questi maghi selvaggi, di ricordare l'anello familiare e la bacchetta nella mano sinistra delle statue di Iside romana con un tamburo sopra la testa, o l'anello e il martello che raramente mancano nelle mani dell'Iside egizia? Non c'è bisogno di aggiungere che gli indiani del nostro continente hanno praticato l'arte con più o meno successo dal giorno della scoperta ai nostri tempi. Già Wafer nel suo "Descr. of the Isthmus of Darien" (1699) descrive come gli stregoni indiani, dopo un'attenta preparazione, furono in grado di informarlo di una serie di eventi futuri, ognuno dei quali si verificò nei giorni successivi. Il principe di Neu-Wied incontrò di nuovo un famoso uomo di medicina tra gli indiani Crea, le cui profezie erano prontamente accettate anche dai bianchi, e del cui potere fu testimone di prove inequivocabili. Bonduel, uno scrittore ben noto e generalmente perfettamente affidabile, afferma, per conoscenza personale, che tra i Menomonees gli uomini-medicina non solo praticano la magia, ma sono in grado di produrre risultati sorprendenti. Dopo aver battuto il loro tamburo, Bonduel era solito sentire una pesante caduta e una voce debole e inarticolata, dopo di che la tenda dell'incantatore, sebbene alta quindici piedi, si alzava in aria e si inclinava prima da una parte e poi dall'altra. Questo era il momento del colloquio tra l'uomo medicina e lo spirito maligno. Si usavano anche piccole figure di uomini simili a bambole, lunghe appena due pollici, e legate a sacchetti di medicinali. Servivano principalmente per infiammare le donne con ardore amoroso, e quando erano efficienti potevano spingere le povere creature ad inseguire il loro amato per giorni e notti attraverso le foreste selvagge. Altri missionari affermano anche che questi uomini-medicina dovevano essere in grado di leggere i segni e forse di sentire in anticipo gli effetti del tempo con una precisione sorprendente, poiché si impegnavano spesso a procurare tempeste per scopi speciali, e non fallivano mai. È interessante notare che, secondo la testimonianza unanime di tutti gli scrittori di affari indiani, questi uomini-medicina trovano quasi invariabilmente una morte violenta e miserabile.
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